[image: image1.jpg]BB~




Sussidio per la preghiera personale

L’ascolto della Parola di Dio e la preghiera quotidiana sono cardini della nostra vita spirituale personale e comunitaria. 

In questa settimana di esercizi spirituali vogliamo, più di sempre, impegnarci a trovare spazi e occasioni di dialogo con il Signore e di condivisione della nostra esperienza di fede.

Per questo, oltre alla partecipazione alle varie iniziative di riflessione e preghiera proposte dalle parrocchie, siamo tutti invitati a vivere tempi prolungati di preghiera personale, secondo la possibilità di ciascuno. 

Il presente sussidio può essere utilizzato per accompagnare la preghiera personale. Ogni giorno sono proposti  “sette passi” della lectio divina: 
Statio: 
ci mettiamo alla presenza del Signore 

e invochiamo il suo Spirito
Lectio: 
ascoltiamo il Signore che ci parla 

attraverso la  Scrittura

Meditatio: 
leggiamo e rileggiamo la Scrittura 

perché la Parola risuoni nel nostro cuore

Oratio: 
preghiamo il Signore che ci ha parlato 
e rispondiamo alla sua Parola

Contemplatio:
cerchiamo di vedere tutto e tutti 
con gli “occhi di Dio”

Actio: 
dopo aver ascoltato, obbediamo alla Parola, 

vivendola giorno per giorno.

Per aiutarci a entrare sempre più nello spirito della lectio, è proposta una riflessione del card. Carlo Maria Martini che spiega cos’è la lectio divina e ci introduce alla sua pratica. 
Per ciascun giorno sono proposti:

· una preghiera allo Spirito santo;

· un brano della Scrittura proposto per la meditazione;

· un breve commento al testo;

· testi per l’attualizzazione e la condivisione;

· una preghiera conclusiva.

Se possibile, è bene che ciascuno si confronti con i testi in due momenti: prima della meditazione proposta in parrocchia, per una reazione personale immediata, e dopo la meditazione proposta in parrocchia, alla luce di quanto emerso. 
Può essere inoltre opportuno trovare in famiglia o in piccoli gruppi occasioni per condividere il cammino di questi giorni, nella certezza che insieme il cammino è più ricco e che tutti abbiamo qualcosa da donare e da ricevere dai fratelli.

Di giorno il Signore mi dona la sua grazia 
di notte per lui innalzo il mio canto: 
la mia preghiera al Dio vivente.
Salmo 41,9
La lectio divina
La lectio divina è un approccio graduale al testo biblico e risale all'antico metodo dei Padri, che a loro volta si richiamavano all'uso rabbinico.
Il metodo patristico della lectio divina è semplicissimo e lo raccomando sempre per entrare nella preghiera. Fondamentalmente prevede tre grandi gradini o momenti successivi: la lectio, la meditatio, la contemplatio.
La lectio consiste nel leggere e rileggere la pagina della Scrittura, mettendo in rilievo gli elementi portanti. Per questo consiglio di leggere con la penna in mano, sottolineando le parole che colpiscono, oppure richiamando con segni grafici i verbi, le azioni, i soggetti, i sentimenti espressi o la parola-chiave. In tal modo la nostra attenzione viene stimolata, l'intelligenza, la fantasia e la sensibilità si muovono facendo sì che un brano, considerato magari arcinoto, appaia nuovo. A me che da tanti anni leggo il vangelo succede, ad esempio, che riprendendolo in mano scopro ogni volta delle cose nuove proprio attraverso il metodo della lectio. Questo primo lavoro può occupare parecchio tempo, se siamo aperti allo Spirito: si colloca il racconto letto nel contesto più vasto, sia dei brani vicini, sia dell'insieme di un libro, sia dell'intera Bibbia, per capire che cosa vuol dire. 

La meditatio è la riflessione sui valori perenni del testo. Mentre nella lectio assumo le coordinate storiche, geografiche, culturali anche, del brano, qui si pone la domanda: Che cosa dice a me? Quale messaggio in riferimento all'oggi viene proposto autorevolmente dal brano come parola del Dio vivente? Come vengo provocato dai valori permanenti che stanno dietro alle azioni, alle parole, ai soggetti? 

La contemplatio è difficilmente esprimibile e spiegabile. Si tratta di dimorare con amore nel testo, anzi di passare dal testo e dal messaggio alla contemplazione di colui che parla attraverso ogni pagina della Bibbia: Gesù, Figlio del Padre, effusore dello Spirito.
Contemplatio è adorazione, lode, silenzio davanti a colui che è l'oggetto ultimo della mia preghiera, il Cristo Signore vincitore della morte, rivelatore del Padre, mediatore assoluto della salvezza, donatore della gioia del Vangelo. 
Nella pratica i tre momenti non sono rigorosamente distinti, però la suddivisione è utile per chi ha bisogno di incominciare o di riprendere questo esercizio. Il nostro pregare è come un filo rosso che collega un po’ le giornate l'una all'altra e può succedere che sullo stesso testo della Scrittura ci soffermiamo un giorno soprattutto con la meditatio mentre un altro giorno passiamo rapidamente alla contemplatio.
La triplice distinzione, tuttavia, esprime in maniera appena embrionale il dinamismo della lectio divina. Tale ampiezza, infatti, prevede otto progressivi gradini: lectio, meditatio, oratio, contemplatio, consolatio, discretio, deliberatio, actio. 

L'oratio è la prima preghiera che nasce dalla meditazione: Signore, fammi comprendere i valori permanenti del testo che mi mancano, donami di capire qual è il tuo messaggio per la mia vita. E a un certo punto, questa preghiera si concentra nell'adorazione e nella contemplazione del mistero di Gesù, del volto di Dio. L' oratio si può esprimere anche in richiesta di perdono e di luce o in offerta. 

La consolatio è molto importante per il nostro cammino di preghiera e sant'Ignazio di Lojola ne parla più volte nel suo libretto de Gli Esercizi spirituali. Senza questa componente, la preghiera perde di sale, di gusto. La consolatio è la gioia del pregare, è il sentire intimamente il gusto di Dio, delle cose di Cristo. È un dono che ordinariamente si produce nell'ambito della lectio divina, anche se evidentemente lo Spirito santo è libero di effonderlo quando vuole. 
Solo dalla consolatio nascono le scelte coraggiose di povertà, castità, obbedienza, fedeltà, perdono, perché è il luogo, l'atmosfera propria delle grandi opzioni interiori. Ciò che non viene da questo dono dello Spirito dura poco ed è facilmente frutto di moralismo che imponiamo a noi stessi. 

La discretio esprime ancora più chiaramente la vitalità della consolatio. Infatti, mediante il gusto del Vangelo, mediante una sorta di fiuto spirituale per le cose di Cristo, diventiamo sensibili a tutto quello che è evangelico e a ciò che non lo è. Si tratta quindi di un discernimento importante perché noi non siamo chiamati solo a osservare i comandamenti all'ingrosso, ma a seguire Cristo Gesù. E la sequela non ha un'evidenza immediata nelle scelte quotidiane se non siamo per così dire entrati nella mente di Gesù, se non abbiamo gustato la sua povertà, la sua croce, l'umiltà del suo presepio, il suo perdono. 
Questa capacità di discernere, nelle ordinarie emozioni e nei movimenti del cuore, il marchio evangelico è un dono così grande che san Paolo lo chiedeva per tutti i fedeli: “Vi sia data abbondanza di sensibilità perché possiate discernere sempre il meglio, ciò che piace a Dio e ciò che è perfetto” (cf Fil 1, 9-10, Rm 12, 2). Oggi la Chiesa ha estremamente bisogno della discretio perché le scelte decisive non sono tanto sul bene e sul male (non ammazzare, non rubare), ma su ciò che è meglio per il cammino della Chiesa, per il mondo, per il bene della gente, per i giovani, per i ragazzi. 

La deliberatio è un successivo passo. Dalla esperienza interiore della consolazione o della desolazione, impariamo a discernere e, quindi, a decidere secondo Dio. 
Se analizziamo attentamente le scelte vocazionali, ci accorgiamo che hanno, magari inconsapevolmente, questo andamento. La vocazione, infatti, è una decisione presa a partire da ciò che Dio ha fatto sentire e dall'esperienza che se ne è fatta secondo i canoni evangelici. 
Anche la deliberatio, come la discretio, viene coltivata in particolare mediante il dinamismo della lectio divina. 

L'actio, infine, è il frutto maturo di tutto il cammino. La lectio e l'actio, perciò, la lezione biblica e l'agire, non sono affatto due binari paralleli. 
Non leggiamo la Scrittura per avere la forza di compiere quello che abbiamo deciso! Invece, leggiamo e meditiamo affinché nascano le giuste decisioni e la forza consolatrice dello Spirito ci aiuti a metterle in pratica. 
Non si tratta, come spesso pensiamo, di pregare di più per agire meglio; ma di pregare di più per capire ciò che devo fare e per poterlo fare a partire dalla scelta interiore.
Carlo Maria Martini,  La gioia del Vangelo
  
O Signore, 
credo in te, 

spero in te,

scommetto su di te,

perché tu, attraverso l’ascolto della tua Parola

ci vuoi riempire del vino nuovo dello Spirito!

E tu, Maria, causa della nostra gioia,

aiutaci a entrare in questa Parola

e a prepararci a meditare gli insegnamenti e le richieste 

che essa contiene per ciascuno di noi.

Carlo Maria Martini
Martedì 27 novembre

Le radici della nostra fede
STATIO:

IN SILENZIO, 
METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE 

Invochiamo lo Spirito Santo
        (Paolo VI, † 1978)
Vieni, o Spirito creatore,
vieni, o Spirito santo,

noi ti ascoltiamo.

Parla, o Spirito, nel fondo delle nostre anime,

che ti offrono il silenzio

per ascoltare la tua voce dolce e forte,

inconfondibile.

Aprici alla tua ospitalità,

alla gelosa custodia della tua presenza in noi,

per vivere in stato di grazia.

A te, o Spirito santo,

esprimiamo nella Chiesa

il nostro culto,

la nostra fede,
la nostra adesione di amore. Amen.
LECTIO:

PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

“Donami, Signore, di ascoltare questa tua parola 


(Carlo Maria Martini)

e di proclamare la tua signoria nella mia vita, 

sul mondo e su tutte le realtà”

Dal libro del Deuteronomio

(26,1-11)
1Quando sarai entrato nel paese che il Signore tuo Dio ti darà in eredità e lo possiederai e là ti sarai stabilito, 2prenderai le primizie di tutti i frutti del suolo da te raccolti nel paese che il Signore tuo Dio ti darà, le metterai in una cesta e andrai al luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto come sede del suo nome. 3Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: Io dichiaro oggi al Signore tuo Dio che sono entrato nel paese che il Signore ha giurato ai nostri padri di darci. 4Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all’altare del Signore tuo Dio 5e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore tuo Dio: Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. 6Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. 7Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; 8il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi, 9e ci condusse in questo luogo e ci diede questo paese, dove scorre latte e miele. 10Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato. Le deporrai davanti al Signore tuo Dio e ti prostrerai davanti al Signore tuo Dio; 11gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore tuo Dio avrà dato a te e alla tua famiglia.
Lettura del testo

Il libro del Deuteronomio contiene una sorta di testamento ideale di Mosè, che in realtà si presenta come un messaggio che, attraverso la storia, arriva ad ogni credente. Il testo di Dt 26,1-11, in particolare, costituisce una vera e propria professione di fede, una sorta di “piccolo credo” che ogni israelita, in ogni tempo, deve avere sulle labbra e nel cuore. 

Il Deuteronomio pensa al popolo di Israele vedendolo ormai già installato nella terra promessa (v. 1); il dono delle primizie che l’israelita ogni anno deve offrire a Dio (vv. 2 e 10) serve al popolo perché esso si ricordi sempre che la terra non è una propria conquista, ma un dono ricevuto dal Signore. 

Al centro del brano troviamo la professione di fede vera e propria che deve accompagnare il dono dei primi frutti del raccolto (vv. 5-9). In questi versetti risalta in particolare un aspetto importante della fede di Israele: l’israelita non dichiara di credere in qualche dogma rivelato, né in qualche valore morale non negoziabile. L’israelita, piuttosto, racconta la sua fede, leggendola e presentandola come un’esperienza vissuta in prima persona da ogni membro del popolo. 

Credere, per Israele, significa aver sperimentato una situazione di estrema difficoltà, di oppressione, e, all’interno di tale situazione, nel momento di maggior crisi, significa aver incontrato un Dio che ascolta, che si prende cura di noi, che ci salva. L’idea di fede che emerge da questo testo percorre in realtà l’intera Scrittura: fede intesa come fiducia che nasce dall’incontro personale di un intero popolo e di ciascun credente con il Signore suo Dio. Lo ripetiamo: l’israelita, piuttosto che dire in che cosa crede, narra il rapporto profondo che lo lega al suo Dio, un Dio che è capace di trarlo fuori da ogni Egitto e dal potere di ogni faraone.

Un ultimo aspetto, non trascurabile, che è possibile sottolineare in questo brano, è il modo in cui esso si conclude: “gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore tuo Dio avrà dato a te e alla tua famiglia” (v. 11). Alla fede si accompagna una gioia contagiosa, non limitata a chi fa parte della nostra cerchia di eletti, ma estesa anche “al forestiero che sarà in mezzo a te”. Gioia non sentimentale o passeggera, ma nata da “tutto il bene” che il Signore “avrà dato a te”. Gioia, anche in questo caso, di aver scoperto la salvezza di Dio.
MEDITATIO:


LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI
Le fede è legame con Dio, adesione a lui
Gesù di Nazareth, che ci ha raccontato e spiegato Dio, prima di lasciarci ha iniziato il suo ultimo discorso con queste parole: “Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me” (Gv 14,1). Ma cosa significa aver fede, credere? Nella Bibbia queste espressioni hanno un significato molto più ambiguo e polivalente di quello che hanno nel nostro linguaggio usuale; e tuttavia non indicano mai un atteggiamento umano di conoscenza intellettuale nei confronti di Dio, quanto piuttosto la realtà che lega l’uomo a Dio nel rapporto di alleanza, di conoscenza attiva e penetrante.
Nell’Antico Testamento le due radici fondamentali per esprimere la fede, il credere, sono aman e batakh, indicanti la prima “attaccamento”, “adesione”, “unione”, “inerenza”, “legame”, la seconda il “fare affidamento”, l’“aver fiducia”, il “mettere il piede sul sicuro”, il “trovare fondamento”. Se il primo termine ha un valore statico (tipico il derivato “Amen” che significa: “È così! È solido, dunque è vero”), il secondo è più dinamico. 

Un bambino attaccato con una fascia aman al seno di sua madre (cf. Is 60,4) non è in una condizione indifferente; egli ha fiducia batakh, si sente sicuro (cf. Sl 131,2) in quella condizione. La fede è dunque un’adesione al Dio dell’amen (Isaia 65,16), un mettere la fiducia solo in lui rimanendo saldi: non un’idea, non un fatto intellettuale, ma una realtà che coinvolge tutto l’uomo.
La fede non è pensare che... credere che... Dio esiste, ma aderire al “Signore tuo Dio”: il credo dell’ebreo in una delle più antiche confessioni di fede (cf. Dt 26,3-10) è la decisione di mettersi in alleanza con quel Dio che ha agito e sta ancora operando per il credente, per il suo popolo.
Un testo fondamentale dice: “Se voi non credete, non avrete stabilità” (Is 7,9), ma va compreso e tradotto: “Se voi non aderite a me, non avrete stabilità”. Ecco la fede: legame con Dio, attaccamento, adesione a lui.

Enzo Bianchi

Tra luce e tenebra, solo la fede fa avanzare
"La fede è un intreccio di luce e di tenebra: possiede abbastanza splendore per ammettere, abbastanza oscurità per rifiutare, abbastanza ragioni per obiettare, abbastanza luce per sopportare il buio che c'è in essa, abbastanza speranze per contrastare la disperazione, abbastanza amore per tollerare la sua solitudine e le sue mortificazioni. 
Se non avete che luce, vi limitate all'evidenza; se non avete che oscurità, siete immersi nell'ignoto. Solo la fede fa avanzare". 
In un articolo che sto leggendo m'imbatto in questa riflessione del teologo e autore spirituale francese Louis Evely. Alcuni sono convinti che la fede sia solo luce, certezza, evidenza e ignorano che Abramo sale verso la vetta del Moria armato, sì di fede, ma anche di paura e col cuore segnato dall'oscurità. Così sarà per Giobbe, il credente che lotta con Dio. Se fosse solo evidenza, allora la fede sarebbe solo una variante della matematica o della geometria. Se fosse solo tenebra, allora sarebbe l'anticamera della disperazione. 
Credere è, invece, "avanzare" come dice Evely, è rischiare. E' per questo suo "intreccio di luce e di tenebra" che la fede non ammette il fanatismo, che è una sua orribile scimmiottatura, ma non cade neppure nel dubbio sistematico, riducendosi a mera e sconsolata domanda. Quando, perciò, il cielo s'oscura, non temiamo di aver perso necessariamente la fede; quando la luce è sempre e solo evidente, interroghiamoci sul Dio che stiamo seguendo, per non cadere nell'illusione. 
Vorrei concludere ancora con Evely che così definisce la sua fede: "Grazie a quello che di Te conosco, credo in Te per ciò che non conosco ancora, e, in virtù di quello che ho già capito, ho fiducia in Te per ciò che non capisco ancora".
                     

Gianfranco Ravasi
Essere creduti
Se la fede ci fa essere credenti, 
e la speranza ci fa essere credibili, 
è solo la carità che ci fa essere creduti. 

Tonino Bello, † 1993
Ti ho riconosciuto senza vederti
Ho paura di dire di si, o Signore. Dove mi condurrai? 
Ho paura di avventurarmi, di firmare in bianco,
ho paura del sì che reclama altri sì. 
Eppure non sono in pace: mi insegui, o Signore, 
sei in agguato da ogni parte. 
Cerco il rumore perché temo di sentirti, 
ma ti infiltri in un silenzio. 
Signore, mi hai afferrato e non ho potuto resisterti. 
Sono corso a lungo, ma tu mi inseguivi. Mi hai raggiunto. 
Mi sono dibattuto, hai vinto. 
I miei dubbi sono spazzati, i miei timori svaniscono. 
Perché ti ho riconosciuto senza vederti, 
ti ho sentito senza toccarti, ti ho compreso senza udirti.

 Michel Quoist, † 1997
Dio si prenderà cura di voi
Tu ci dai la convinzione che noi non siamo soli in questo universo. Al di sotto e al di sopra delle sabbie mobili del tempo, delle incertezze che oscurano i nostri giorni e delle vicissitudini che offuscano le nostre notti, ci sei Tu, Dio sapiente e amoroso. Il tuo illimitato amore ci sorregge e ci contiene come un immenso oceano contiene e sorregge le piccole gocce di ogni onda. Con la pienezza di una marea Tu muovi eternamente verso di noi, cercando di colmare le piccole insenature e baie della nostra vita con illimitate risorse. 
Ogni uomo che trova questo sostegno cosmico può camminare per le vie maestre della vita senza il travaglio del pessimismo e il peso di morbose paure.

"Dio si prenderà cura di voi": questa fede trasformerà il turbine della disperazione in una calda e vivificante brezza di speranza. 

Le parole di un motto che nella passata generazione si trovavano sulle pareti delle case delle persone, devono essere impresse nei nostri cuori: "La paura ha bussato alla porta. La fede ha risposto: non c'è nessuno là fuori".
Martin Luther King, † 1968
ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

Credere oltre l’evidenza
(David Maria Turoldo, † 1992)
Padre, 
non sappiamo più ascoltare; 
Padre, 
nessuno più ascolta nessuno: 
nessuno sa fare più silenzio! 
Abbiamo perso 
il senso della contemplazione, 
perciò siamo così soli e vuoti, 
così rumorosi e insensati; 
e inevitabilmente idolatri! 
Anche quando l'angoscia ci assale 
donaci, o Padre, di non dubitare; 
o anche di dubitare, 
ma insieme di sempre più credere: 
di credere alla tua fedeltà, 
al tuo amore 
al di là di tutte le apparenze; 
e con il tuo Spirito 
sempre presente 
nella nostra storia. Amen
CONTEMPLATIO: 
 

DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Contempliamo, Signore, la tua alleanza 
(dal Sl 104[105])
Lodate il Signore e invocate il suo nome,

proclamate tra i popoli le sue opere. 
Cantate a lui canti di gioia,

meditate tutti i suoi prodigi. 
Gloriatevi del suo santo nome:

gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 
Cercate il Signore e la sua potenza,

cercate sempre il suo volto. 
Ricordate le meraviglie che ha compiute,

i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca:

voi stirpe di Abramo, suo servo,

figli di Giacobbe, suo eletto. 
È lui il Signore, nostro Dio,

su tutta la terra i suoi giudizi.

Ricorda sempre la sua alleanza:

parola data per mille generazioni, 
l’alleanza stretta con Abramo

il suo giuramento ad Isacco. 
La stabilì per Giacobbe come legge,
come alleanza eterna per Israele.

Lo Spirito, che rinnova e fortifica la nostra fede,
ci custodisca il cuore e la mente

nella conoscenza dell’amore di Dio. Amen

ACTIO:
SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta 
nella concretezza di tutti i giorni, 

a cominciare da OGGI:

Signore, con tutto il cuore ti cerco,
(cf Sl 118[119])
conservo nel cuore le tue parole:

nel seguirle è la mia gioia

più che in ogni altro bene.

Confida nel Signore e fa’ il bene;

abita la terra e vivi con fede.

Salmo 36,3
Mercoledì 28 novembre

Un popolo di credenti
STATIO:


IN SILENZIO, 

METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE
Invochiamo lo Spirito Santo
(dalla Tradizione ortodossa)
I cori luminosi degli angeli cantano incessantemente nel cielo la gloria dello Spirito Santo, fonte della vita e della luce immateriale. Anche noi ti glorifichiamo con loro, Spirito di bontà per tutti i tuoi benefici manifesti o nascosti, e umilmente noi ti supplichiamo di coprirci con la tua ombra beata: 
Vieni, luce vera e gioia dell'anima. 

Vieni nube apportatrice di rugiada ed indicibile bellezza. 

Vieni ad accettare la nostra lode come incenso profumato. 

Vieni, spirito di verità, che il mondo non può ricevere. 

Vieni a farci gustare la felicità della tua effusione. 

Vieni a rallegrarci con l'abbondanza dei tuoi doni. 

Vieni sole eterno e senza tramonto a stabilire la tua dimora in noi. 
Spirito Santo, Consolatore, vieni e dimora in noi. 

LECTIO:


PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

“Donami, Signore, di ascoltare questa tua parola 


(Carlo Maria card. Martini)

e di proclamare la tua signoria nella mia vita, 

sul mondo e su tutte le realtà”

Dal libro dei Salmi
        

Salmo 99(100). Per il rendimento di grazie.

[2]Acclamate il Signore, voi tutti della terra,

servite il Signore nella gioia,

presentatevi a lui con esultanza.


[3]Riconoscete che solo il Signore è Dio;


lui ci ha fatti e noi siamo suoi,


suo popolo e gregge del suo pascolo.

[4]Varcate le sue porte con inni di grazie,

i suoi atri con canti di lode,

lodatelo, benedite il suo nome;


[5]perché buono è il Signore,


il suo amore è per sempre,


la sua fedeltà per ogni generazione.
Lettura del testo

Questo breve salmo di ringraziamento è, nel suo piccolo, una splendida confessione di fede espressa in forma poetica; esso chiude la serie dei salmi di lode rappresentati dai salmi 96-99. 

Il testo è presentato in modo tale che già visivamente è possibile comprendere meglio il senso del salmo, suddiviso nelle quattro strofe che lo compongono. Notiamo subito che nella prima e nella terza strofa del salmo si trovano sette imperativi (evidenziati in grassetto nel testo) tutti centrati sull’invito insistente a lodare il Signore, a entrare nel suo tempio per ringraziarlo, ad assumere un atteggiamento di gioia. 

Per quale motivo però bisogna lodare Dio? Ce lo dicono insieme la seconda e la quarta strofa (vv. 3 e 5) che in poche parole descrivono l’intera fede d’Israele; il quarto imperativo, in particolare, introduce la confessione di fede vera e propria: “riconoscete”. 

Occorre lodare Dio prima di tutto perché dobbiamo riconoscere che egli è YHWH, il Signore, ovvero quel Dio che ha liberato Israele dall’Egitto e lo ha condotto alla terra promessa. Poi, perchè egli è il Creatore, cioè “colui che ci ha fatti”; ancora occorre ringraziarlo perché è egli quel Dio che ha stabilito con Israele un patto di alleanza: “noi siamo suoi, suo popolo, gregge del suo pascolo”. Come nel caso del testo di Dt 26,1-11, anche qui la fede d’Israele è una fede raccontata, un’esperienza vissuta, l’aver toccato con mano la guida di quel pastore buono che è Dio stesso.

Ma tutto questo non basta: il v. 5 aggiunge alle azioni divine descritte nel v. 3 tre caratteristiche di Dio che insieme accompagnano il passato, il presente e il futuro di Israele. Prima di tutto il Signore è “buono”; egli agisce cioè sempre per il bene del suo popolo, è un Dio la cui collera è sempre di breve durata. Questo avviene perché il suo amore è eterno; il termine ebraico qui utilizzato e tradotto con “amore” indica più precisamente un amore voluto e cercato, un amore che dura, che non viene mai meno. Un amore che proprio alla fine del salmo diviene “fedeltà”, quella fedeltà di Dio al patto di allenza che lui stesso ha stabilito con il suo popolo. 

Notiamo infine come in bocca ai credenti queste caratteristiche del Dio d’Israele divengono esigenze per l’uomo; il credente (Israele, ma anche le chiese cristiane, ciascuno di noi) è chiamato ad assumere nella propria vita e a testimoniare gli atteggiamenti divini nei quali egli dice di credere: la bontà, l’amore, la fedeltà; attributi di Dio, tali valori divengono così il progetto di vita dell’uomo.
MEDITATIO:



LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Il Verbo incarnato e la solidarietà umana.
Come Dio creò gli uomini non perché vivessero individualisticamente, ma perché si unissero in società, così a lui anche «piacque santificare e salvare gli uomini non a uno a uno, fuori di ogni mutuo legame, ma volle costituirli in popolo, che lo conoscesse nella verità e santamente lo servisse». Sin dall'inizio della storia della salvezza, egli stesso ha scelto degli uomini, non soltanto come individui ma come membri di una certa comunità. Infatti questi eletti Dio, manifestando il suo disegno, chiamò a suo popolo» (Es 3,7). Con questo popolo poi strinse il patto sul Sinai.

Tale carattere comunitario è perfezionato e compiuto dall'opera di Cristo Gesù.

Lo stesso Verbo incarnato volle essere partecipe della solidarietà umana.

Prese parte alle nozze di Cana, entrò nella casa di Zaccheo, mangiò con i pubblicani e i peccatori.

Ha rivelato l'amore del Padre e la magnifica vocazione degli uomini ricordando gli aspetti più ordinari della vita sociale e adoperando linguaggio e immagini della vita d’ogni giorno.

Santificò le relazioni umane, innanzitutto quelle familiari, dalle quali trae origine la vita sociale.

Si sottomise volontariamente alle leggi della sua patria. Volle condurre la vita di un artigiano del suo tempo e della sua regione. Nella sua predicazione ha chiaramente affermato che i figli di Dio hanno l'obbligo di trattarsi vicendevolmente come fratelli.

Nella sua preghiera chiese che tutti i suoi discepoli fossero una «cosa sola».

Anzi egli stesso si offrì per tutti fino alla morte, lui il redentore di tutti. «Nessuno ha maggior amore di chi sacrifica la propria vita per i suoi amici» (Gv15,13). 

Comandò inoltre agli apostoli di annunciare il messaggio evangelico a tutte le genti, perché il genere umano diventasse la famiglia di Dio, nella quale la pienezza della legge fosse l'amore. Primogenito tra molti fratelli, dopo la sua morte e risurrezione ha istituito attraverso il dono del suo Spirito una nuova comunione fraterna fra tutti coloro che l'accolgono con la fede e la carità: essa si realizza nel suo corpo, che è la Chiesa. 

In questo corpo tutti, membri tra di loro, si debbono prestare servizi reciproci, secondo i doni diversi loro concessi. Questa solidarietà dovrà sempre essere accresciuta, fino a quel giorno in cui sarà consumata; in quel giorno gli uomini, salvati dalla grazia, renderanno gloria perfetta a Dio, come famiglia amata da Dio e da Cristo, loro fratello.

Concilio Vaticano II, Gaudium et spes, 32
La vita è fatta di secondi
La linea retta è fatta di milioni di piccoli punti uniti uno all'altro. 

Anche la vita è fatta di milioni di secondi e di minuti uniti uno all'altro. 

Disponi bene ogni singolo punto e la linea sarà retta. 

Vivi con perfezione ogni minuto della vita e questa sarà santa. 

Il cammino della speranza è lastricato di piccoli atti di speranza. 

Vivendo in essa ogni minuto, puoi far sì che la speranza diventi una vita.
card. F.X. Nguyen Van Thuan, † 2002
Dio crede in noi 
Il più completo atto di fede è non soltanto credere in Dio, ma credere che Dio crede in me.
Sabino Palumbieri

Credo...
In una fase storica nuova, tutti vedono che è il momento di rafforzare l’impegno per la pace. Come? Signori, io sono un credente cristiano e, dunque, parto da questa ‘ipotesi di lavoro’: credo nella presenza di Dio nella storia, nell’incarnazione e risurrezione di Cristo e credo nella forza storica della preghiera; perciò, secondo questa logica, ho deciso di dare un contributo alla coesistenza pacifica tra Est e Ovest come dice il Signor Krusciov, facendo un ponte di preghiera fra Occidente e Oriente per sostenere come posso la grande edificazione di pace nella quale tutti siamo impegnati. 

Alla fine dei conti il nostro comune programma costruttivo deve essere questo: dare ai popoli la pace, costruire case, fecondare i campi, aprire officine, scuole e ospedali, far fiorire le arti, ricostruire e aprire dovunque le chiese e le cattedrali. Perché la pace deve essere costruita a ogni livello della realtà umana: livello economico, sociale, politico, culturale e religioso. Soltanto così il nostro ponte di pace fra Oriente e Occidente diventerà incrollabile. E così lavoreremo per il più grande ideale storico della nostra epoca, un pacifico tempo di avvento umano e cristiano.

   La Pira, † 1977, Discorso al Cremlino
Crediamo tutti in un unico Dio
Noi crediamo tutti in un unico Dio, creatore del cielo e della terra, che si è dato a noi come Padre, affinché diventassimo suoi figli, Egli ci nutrirà e custodirà, anima e corpo, in ogni tempo; da ogni sciagura ci difenderà, nessuna pena dovrà schiacciarci. Egli ha cura di noi, ci protegge e veglia; ogni cosa è sottoposta al suo potere.
Martin Lutero, † 1546
Fiduciosi...
Fiduciosi dovremmo riconoscere l'ingiustizia, poiché tu, o Dio, ci mostri la via di una conversione.
Fiduciosi possiamo osare dei passi, poiché tu, o Dio, ci mostri la via della tua pace.
Fiduciosi vogliamo confessare la fede, poiché tu, o Dio, ci mostri la via della tua speranza.
Fiduciosi possiamo osare avere fede, poiché tu, o Dio, sei con noi, affinché noi amiamo. 

Fritz Baltruweit
Un ponte senza pilastri
La fede è il ponte senza pilastri che porta ciò che vediamo verso la scena invisibile, troppo tenue per l'occhio. 
Emily Dickinson, † 1886
Tutti i popoli verso la città della pace

Il cammino umano non è decritto nella Bibbia come un cammino verso un “paradiso”, nel senso originario di “giardino”, “giardino di delizie”, anche se da esso parte l’umanità. Il termine del cammino è la città. È la città descritta nell’Apocalisse, con dodici porte, lunga e larga dodicimila stadi (più di duemila chilometri); una città, dunque, in cui sono chiamati ad abitare tutti i popoli della terra. È splendente come il cristallo, cosi che “le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra verranno a lei con il loro splendore. Di giorno le porte non saranno mai chiuse e non ci sarà più notte” (Ap 21, 24-25). Una città ideale, splendente, luminosa, accogliente, aperta, capace di ospitalità, dove si attua finalmente il sogno millenario dell’umanità: lo shalom, la pace. Essa racchiude anche, pur essendo una città, il respiro del giardino e della campagna, cioè ha un fiume, alberi e frutti (cf Ap 22, 2-3). La città ideale, meta del cammino umano, è un luogo dove le moltitudini vivono in armonia, in un intreccio di relazioni molteplici e costruttive. È una visione che può apparire utopica, aerea, astratta. Essa tuttavia è un monito che ci inchioda alla città. Il nostro cammino, il nostro ideale, non è quello di un week-end di fuga verso l’aria pulita dei monti e delle campagna, verso la solitudine e il silenzio, ma verso il formicolio delle genti radunate insieme per una grande festa.
Carlo Maria Martini
ORATIO: 
A TE, SIGNORE, 
SALE LA MIA PREGHIERA!

Fammi vedere dove c’è bisogno di amore  
(Preghiera Shona – Zimbabwe)
O Dio, apri i miei occhi

affinché possa vedere il bisogno degli altri,
apri le mie orecchie,
affinché possa sentire le loro grida,
apri il mio cuore,
affinché non debbano rimanere senza soccorso.
Fa’ che la rabbia dei forti
non mi spaventi dal difendere i deboli,
e che la rabbia dei ricchi
non mi spaventi dal difendere i poveri.
Fammi vedere dove c'è bisogno di amore,
di speranza e di fede
e fammi diventare un tuo strumento
per portarli in quei luoghi.
Apri i miei occhi e le mie orecchie,
affinché in questa giornata che viene
io possa fare un'opera di pace per te. Amen.
CONTEMPLATIO: 
 

DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Grazie, Signore, in te la nostra fiducia
(dal Sl 27[28])
Sia benedetto il Signore,

che ha dato ascolto alla voce della mia preghiera;
il Signore è la mia forza e il mio scudo,

ho posto in lui la mia fiducia;

mi ha dato aiuto ed esulta il mio cuore,

con il mio canto gli rendo grazie.
Il Signore è la forza del suo popolo,

rifugio di salvezza del suo consacrato.

Salva il tuo popolo e la tua eredità benedici,

guidali e sostienili per sempre.

Lo Spirito, che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il nostro Dio,


ci custodisca il cuore e la mente

nella conoscenza dell’amore di Dio. Amen

ACTIO:


SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta
nella concretezza di tutti i giorni, 

a cominciare da OGGI:

Signore, con tutto il cuore ti cerco,
(cf Sl 118[119])
conservo nel cuore le tue parole:

nel seguirle è la mia gioia

più che in ogni altro bene.

Confida nel Signore e fa’ il bene;

abita la terra e vivi con fede.

Salmo 36,3
Giovedì 29 novembre 

Gesù, risposta alle promesse di Dio
STATIO:


IN SILENZIO, 

METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE
Invochiamo lo Spirito Santo
        
(San Tommaso d’Aquino, † 1274)

Vieni, o Spirito Santo,

dentro di me, nel mio cuore,

e nella mia intelligenza.

Accordami la tua intelligenza,

perché io possa conoscere il Padre

nel meditare la parola del Vangelo.

Accordami il tuo ardore,

perché anche quest’oggi,

esortato dalla tua Parola,

ti cerchi nei fatti e persone 

che ho incontrato.

Accordami la tua sapienza,

perché io sappia rivivere e giudicare,

alla luce della tua Parola,

quello che oggi ho vissuto.

Accordami la perseveranza,

perché con pazienza penetri

il messaggio di Dio nel Vangelo.

Accordami la tua fiducia,

perché sappia di essere, fin da ora,

in comunione misteriosa con Dio,

in attesa di immergermi in lui

nella vita eterna dove la sua Parola

sarà finalmente svelata

e pienamente realizzata.
Amen.

LECTIO:


PARLA, SIGNORE, 

IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

“Donami, Signore, di ascoltare questa tua parola 


(Carlo Maria card. Martini)

e di proclamare la tua signoria nella mia vita, 

sul mondo e su tutte le realtà”

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo a Timoteo 
(2,1-7; 3,14-16)
1Ti raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, 2per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità. 3Questa è una cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, 4il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità. 5Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, 6che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, 7e di essa io sono stato fatto banditore e apostolo - dico la verità, non mentisco -, maestro dei pagani nella fede e nella verità.
14Ti scrivo tutto questo, nella speranza di venire presto da te; 15ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità. 16Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà:

Egli si manifestò nella carne,

fu giustificato nello Spirito,

apparve agli angeli,

fu annunziato ai pagani,

fu creduto nel mondo,

fu assunto nella gloria. 

Lettura del testo

Il punto di partenza dell’autore della prima lettera a Timoteo è a prima vista semplice, quasi banale: egli chiede preghiere per tutti gli uomini, in particolare per coloro che detengono il potere, così che tutti possano vivere una vita tranquilla. Se la richiesta si fermasse qui, potrebbe addirittura sembrare egoistica; non importa chi ci governa, ci basta vivere in pace. 

Ma in realtà al v. 4 il tono improvvisamente muta e si eleva. Pregare per tutti gli uomini, compresi i governanti, è necessario perchè nel progetto divino tutti gli uomini sono chiamati alla salvezza. L’affermazione del v. 4 è particolarmente importante per la fede cristiana: il nostro Dio non vuole la rovina, bensì la vita degli uomini che lui ha creato; “Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati”, sottinteso salvati “da lui”. In questo modo, la richiesta della preghiera per tutti diviene l’espressione della volontà di salvezza di Dio; prego per tutti (compresi i governanti, anche se fossero i peggiori) perchè come Dio anch’io desidero la salvezza degli uomini, senza esclusioni. La salvezza, infatti, non riguarda soltanto coloro che fanno parte della comunità dei credenti, ma è per tutta l’umanità.

I vv. 5-7 sottolineano un altro punto essenziale: la salvezza dell’umanità passa attraverso la mediazione di Cristo, meglio ancora, attraverso la sua umanità e l’offerta che egli ha fatto di se stesso morendo sulla croce, dando la propria vita “per” tutti, ovvero per amore degli uomini. Il termine “mediatore” non è frequente nella Scrittura (cf. ad esempio Eb 8,6; 9,15; 12,24); lo sfondo è senz’altro giuridico; con “mediatore” si intende un arbitro, un garante tra due parti. Gesù è l’unico che può porsi tra Dio e l’uomo perchè solo in lui, nell’incarnazione, umanità e divinità si incontrano.

Il testo di 1Tm 3,14-16 è stato scelto a causa del piccolo inno a Cristo contenuto nel v. 16, che la Chiesa recita al vespro dell’Epifania e del Battesimo del Signore. L’inno è ben costruito; ognuno dei sei brevi versi contiene un verbo al passivo riferito a Cristo. In tutto ciò consiste il “mistero della pietà”, ovvero la manifestazione del progetto di Dio affidato alla fede della chiesa, “casa di Dio”, “colonna e sostegno della verità”. 

Nel suo insieme, l’inno ci presenta due aspetti complementari della vita di Cristo: la sua vicenda terrena e la sua relazione con Dio, la sua umanità e la sua divinità insieme; cf. l’opposizione “carne” / “spirito”; “mondo / gloria”; “angeli” / “popoli”.

Nella prima strofa, la “manifestazione nella carne” è relativa all’umanità di Cristo e alla sua presenza nel mondo; è un modo di esprimere appunto l’incarnazione. La menzione dello Spirito è relativa invece alla potenza di Dio e alla resurrezione di Cristo; un modo per esprimere la sua divinità, sottolineata anche dal suo “apparire” agli angeli, al mondo di Dio. La passione non viene evocata; si insiste soltanto sulla resurrezione che rivela Gesù al mondo come il “giusto” per eccellenza (cf. At  4,14; 7,52). 

Nella seconda strofa di questo piccolo inno si insiste sulla predicazione: il vangelo è destinato a tutti, compresi i pagani; la risposta al vangelo è la fede (“fu creduto”). Il fine del vangelo è la “gloria” di Dio, nella quale il Signore viene assunto. 

Questo inno non è tuttavia soltanto una glorificazione di Cristo, ma intende tracciare un compito per l’intera chiesa, per ciascuno di noi; si tratta di porre al centro della propria vita e della missione della chiesa la persona di Cristo e l’annuncio del suo vangelo, per far nascere nel mondo la fede in lui.
MEDITATIO:



LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Cristo, l'uomo nuovo.
Solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo.

Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro (Rm 5,14) e cioè di Cristo Signore.

Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l'uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione.

Egli è «l'immagine dell'invisibile Iddio» (Col 1,15), è l'uomo perfetto che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato.

Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata, per ciò stesso essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime.

Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo.

Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con intelligenza d'uomo, ha agito con volontà d'uomo, ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché il peccato. Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente ci ha meritato la vita; in lui Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi. 

Il cristiano poi, reso conforme all'immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli riceve «le primizie dello Spirito» (Rm 8,23) per cui diventa capace di adempiere la legge nuova dell'amore.

E ciò vale non solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia. Cristo, infatti, è morto per tutti e la vocazione ultima dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina; perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire associati, nel modo che Dio conosce, al mistero pasquale.

Tale e così grande è il mistero dell'uomo, questo mistero che la Rivelazione cristiana fa brillare agli occhi dei credenti. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell'enigma del dolore e della morte, che al di fuori del suo Vangelo ci opprime. Con la sua morte egli ha distrutto la morte, con la sua risurrezione ci ha fatto dono della vita, perché anche noi, diventando figli col Figlio, possiamo pregare esclamando nello Spirito: Abba, Padre!
Concilio Vaticano II, Gaudium et spes, 22
Noi crediamo 

Noi crediamo in Dio, il Padre che ha creato il mondo intero e che riunirà tutte le cose in Cristo. 
Egli vuole che tutti gli uomini vivano insieme come fratelli in un'unica famiglia.
Noi crediamo in Dio, il Figlio che si è fatto uomo, ed è morto ed è risorto nella gloria, riconciliando il mondo intero con Dio, abbattendo tutti i muri che separano gli uomini, tutte le barriere di religione, di classe, di razza, di cultura al fine di creare una umanità unita. Egli è l'unico Signore che ha autorità su tutto. Egli chiama ciascun uomo e la società, la chiesa e la comunità umana, alla riconciliazione, all'unità, alla giustizia, alla libertà. 
Noi crediamo in Dio, lo Spirito che è promessa del Regno che viene, che ci dà il potere di annunciare il Vangelo di Cristo e il suo perdono per gli uomini e i popoli, di amare e di servire ogni creatura, di lottare per la giustizia e per la pace e di chiamare il mondo intero a riconoscere, qui e ora, il Regno di Dio.

Confessione di fede della Chiesa del Sud-Africa
La Pasqua, fondamento della fede cristiana
Il fondamento della fede cristiana, celebrato e proclamato soprattutto nella Pasqua, è la passione-morte e risurrezione di Gesù. 

In occidente, purtroppo, c’è sempre stata la tentazione di leggere Gesù solo nell’evento puntuale della sua morte, quasi che non abbia vissuto una vita umana fino alla maturità: ma se fosse venuto solo per morire per noi, allora gli sarebbe bastato morire nella strage dei bambini di Betlemme voluta da Erode! No, la vita di Gesù è stata, come dice Paolo, un “volerci insegnare a vivere in questo mondo”: questa è stata la narrazione di Dio e del suo amore fino alla croce. Fino alla croce, non nella sola croce! Ben ce lo ricorda il cardinal Ratzinger quando afferma che va ricusata assolutamente l’idea di un Dio “la cui giustizia avrebbe reclamato un sacrificio umano, il sacrificio di suo Figlio: questa immagine è tanto comune quanto è falsa”.

La passione, poi, va letta alla luce della risurrezione. È questo il vero annuncio cristiano: la morte non è più l’ultima parola, l’odio è vinto dall’amore, il dolore è trasfigurato in gloria. 

È una passione in cui emerge la gloria, il peso di Dio nella vita di Gesù e il peso dell’amore di Gesù che tutto ha compiuto non per eseguire una volontà del Padre che pretendeva la sua morte, ma per restare fedele al Padre che chiede a ogni uomo amore, perdono, giustizia. È restando fedele alla volontà di Dio sulla forma della vita dell’uomo che Gesù ha incontrato una morte inflittagli dagli uomini ingiusti perché, in un mondo ingiusto, il giusto può solo essere condannato, rifiutato, ucciso.

I cristiani, allora, quando leggono o ascoltano la passione, contemplano sì un volto sfigurato, ma sapendolo ormai glorioso e trasfigurato: non si arrestano alla morte come se fosse una realtà definitiva. 

Enzo Bianchi
Un messaggio di speranza
Chi ha udito il messaggio di Pasqua, non può più far vedere il volto tragico e vivere un’esistenza cupa di una persona priva di speranza.
Karl Barth, † 1968

Credere è vivere la vita del nostro Dio 

Noi siamo dei battezzati. Abbiamo ricevuto la fede. Credere per noi non è accettare una “credenza”; avere la fede, credere in Gesù Cristo è vivere la vita del nostro Dio. Il battesimo ci ha fatti suoi figli: ancora sempre infermi, ma divenuti della sua “razza”. Questo contrasto è smisurato per noi. La nostra ragione ne registra i termini, ma non può comprenderlo. La fede invece s’immerge e affonda nel mistero: essa conosce come siamo amati, mentre noi sappiamo soltanto che lo siamo. Possiamo realizzare soltanto nella preghiera questa adesione a ciò che la fede conosce, questo accordo della nostra volontà con ciò che essa ci fa sapere a grandi linee.

Madeleine Delbrêl, † 1964
ORATIO: 


A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

Donaci la gioia di vivere la fede

(Carlo Maria Martini)
Donaci, Gesù,
di vivere questo momento di silenzio in stretta comunione con te,

riprendendo a una a una le tue parole,

ripercorrendole, interrogandoti,

invocando la luce per intercessione di Maria, vergine della fede.
Donaci, Signore,
di vivere questo momento di silenzio raccogliendo dalle tue parole 

la gioia di vivere la fede.
CONTEMPLATIO: 
 

DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Tu ci sei necessario 
(Paolo VI, † 1978)
Tu ci sei necessario,

Cristo unico mediatore,

per entrare in comunione con Dio Padre,

per diventare come te, unico Figlio,

suoi figli adottivi,

per essere rigenerati nello Spirito santo.

Tu ci sei necessario,

solo Verbo,

maestro delle verità recondite e indispensabili della vita,

per conoscere il nostro essere e il nostro destino

e la via per conseguirlo.

Tu ci sei necessario,

fratello, primogenito del genere umano,

per ritrovare le ragioni vere 

della fraternità fra gli uomini,

i fondamenti della giustizia,

i tesori della carità,

il bene sommo della pace.

Tu ci sei necessario,

Cristo, Signore, Dio-con-noi,

per imparare l’amore vero

e camminare nella gioia 

e nella forza della tua carità,

sulla nostra via faticosa,

sino all’incontro finale

con te amato,

con te atteso,

con te benedetto nei secoli. Amen.
Lo Spirito, dono del Signore risorto,
ci custodisca il cuore e la mente

nella conoscenza dell’amore di Dio. Amen

ACTIO:


SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta 
nella concretezza di tutti i giorni, 

a cominciare da OGGI:
Signore, con tutto il cuore ti cerco,
(cf Sl 118[119])
conservo nel cuore le tue parole:

nel seguirle è la mia gioia

più che in ogni altro bene.

Confida nel Signore e fa’ il bene;

abita la terra e vivi con fede.

Salmo 36,3
Venerdì 30 novembre
Una fede che si fa attesa
STATIO:


IN SILENZIO, 

METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE
Invochiamo lo Spirito Santo


(dalla Liturgia siriaca, IV-VIII secolo)
Spirito che distribuisci a ciascuno i carismi,

Spirito di sapienza e di scienza, amante degli uomini,

tu che riempi i profeti, invii gli apostoli,

fortifichi i martiri, ispiri l’insegnamento dei maestri:

è a te, Dio Paraclito,

che rivolgiamo la nostra supplica,

assieme a questo incenso profumato.

Ti chiediamo di rinnovarci con i tuoi santi doni,

di posarti su di noi come sugli apostoli nel cenacolo.

Effondi su di noi i tuoi carismi 

riempici della sapienza del tuo insegnamento.

Fa’ di noi i templi della tua gloria,

inebriaci con la bevanda della tua grazia,

donaci di vivere di te 
e colmaci delle tue benedizioni. 
Amen.

LECTIO:


PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

“Donami, Signore, di ascoltare questa tua parola 


(Carlo Maria Martini)

e di proclamare la tua signoria nella mia vita, 

sul mondo e su tutte le realtà”

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi


(4,13-18)
14Animati da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, 14convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. 15Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l’inno di lode alla gloria di Dio. 16Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno. 17Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria, 18perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d’un momento, quelle invisibili sono eterne.
Lettura del testo

I primi versetti proposti in questo brano (1Cor 4,13-15) sono tratti da una sezione (2Cor 4,7-15) che è incentrata sul tema della debolezza dell’apostolo (cf. in particolare i vv. 7-12). L’immagine dell’apostolo che emerge da questo testo non è quella di un vincitore o di un uomo di successo, ma quella di un uomo debole, apparentemente sconfitto, che non cerca altro che far risaltare l’azione di Dio e non la propria. Si tratta senza dubbio di un messaggio realmente attuale per una chiesa che spesso ama apparire, servirsi della propria potenza, inseguire carriere e onori per celare realtà spesso meschine e vuote. Il v. 15, in particolare, ci ricorda qual è il fine di ogni attività apostolica: “tutto è per voi”! Non c’è altro modo di impostare l’azione pastorale della chiesa se non il servizio generoso e gratuito; si tratta di portare gli uomini a Dio, non alla chiesa stessa!

È chiaro che vivere così richiede fede: è ciò che appunto afferma Paolo nel v. 13, ricordando il testo del Sal 16,10; la fede cristiana diviene così l’anima della predicazione ed è fondata sulla resurrezione di Cristo (cf. il v. 14). La fede, oltre che alla predicazione, appare strettamente legata alla resurrezione, non soltanto di Cristo, ma di tutti i credenti insieme con lui (cf. la seconda parte del v. 14).

I vv. 16-18 aprono una nuova sezione che giunge sino a 5,10 e che è tutta centrata sul tema della speranza. C’è una connessione molto stretta, dunque, tra fede, speranza e missione dell’apostolo. Il vangelo richiede la fede, ma non può essere annunziato da chi non ha speranza; sulla speranza esso si fonda e la speranza esso è chiamato a far nascere. 

Ogni volta che la comunità cristiana, invece di annunziare il vangelo, si limita a predicare aspetti morali o  inizia a difendere i propri privilegi, tace di fronte a evidenti ingiustizie, essa manca di speranza e toglie speranza agli uomini. Questo è l’atteggiamento dell’ “uomo esteriore” di cui parla Paolo, ovvero dell’essere umano visto nel profondo del suo egoismo e della sua debolezza. La speranza nasce invece dalla convinzione che grazie all’azione di Dio l’uomo “interiore” può avere il sopravvento, ovvero quell’uomo rinnovato, capace di vivere secondo Dio. Non si tratta di contrapporre dualisticamente il corpo allo spirito, quanto piuttosto di contrapporre l’egoismo umano alla vita nuova del credente.

I vv. 17-18 aprono una prospettiva ancora più ampia: la speranza cristiana è l’attesa di beni ben più grandi rispetto alle sofferenze e alle difficoltà della vita presente; senza banalizzare troppo, potremmo commentare con “Il piccolo principe” che “l’essenziale è invisibile agli occhi”. Parlare di vita eterna significa, per il cristiano, aprire una prospettiva che permette di vivere l’intera vita con un orientamento del tutto nuovo: guardare a ciò che non si vede, andare oltre le apparenze. Il presente, come il futuro, è nelle mani di Dio. Ma se il presente può apparire pesante e spesso senza via d’uscita, lungo e duro da sopportare, per chi spera il presente viene letto con gli occhi del futuro. La speranza cristiana e la prospettiva della vita eterna spogliano l’uomo di ogni atteggiamento di lamento e di sconforto e lo proiettano verso un futuro che egli neppure può immaginare.
MEDITATIO:



LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Terra nuova e cielo nuovo.
Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità e non sappiamo in che modo sarà trasformato l'universo. Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal peccato. Sappiamo però dalla Rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia, e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini.

Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato in infermità e corruzione rivestirà l'incorruttibilità; resterà la carità coi suoi frutti, e sarà liberata dalla schiavitù della vanità tutta quella realtà che Dio ha creato appunto per l'uomo.

Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso . Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo della umanità nuova che già riesce ad offrire una certa prefigurazione, che adombra il mondo nuovo.

Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, tale progresso, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, è di grande importanza per il regno di Dio. Ed infatti quei valori, quali la dignità dell'uomo, la comunione fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre «il regno eterno ed universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace».

Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione.

Concilio Vaticano II, Gaudium et spes, 39
Nella fede un futuro senza paura
Io credo che Dio può e vuole far nascere il bene da ogni cosa, anche dalla più malvagia. Per questo ha bisogno di uomini che sappiano servirsi di ogni cosa per il fine migliore.
Io credo che in ogni situazione critica Dio vuole darci tanta capacità di resistenza quanta ci è necessaria. Ma non ce la dà in anticipo, affinché non facciamo affidamento su noi stessi, ma su lui soltanto.
In questa fede dovrebbe essere vinta ogni paura del futuro.
Dietrich Bonhoeffer, † 1945
Ci hai dato il tuo Regno
Non solo la speranza o l’attesa o la visione del tuo Regno tu ci hai dato, o Signore, ma il Regno stesso, affinché comprendiamo la misura senza misura del tuo dono che procede da una fonte di misericordia gratuita.
Giovanni Calvino, † 1564
Nell’attesa della sua venuta
Al cuore della celebrazione eucaristica, queste parole ricordano al cristiano un elemento costitutivo della sua identità di fede: l'attesa della venuta del signore. «Il cristiano», ha scritto il cardinal Newman, «è colui che attende il Cristo». Certo, nei tempi del «tutto e subito», dell'efficacia e della produttività, in cui anche i cristiani appaiono spesso segnati da attivismo, parlare di «attesa» può rischiare l'impopolarità e l'incomprensione totale: a molti infatti «attesa» appare sinonimo di passività e inerzia, di evasione e de-responsabilizzazione. In realtà il cristiano, che non si lascia definire semplicemente da ciò che fa, ma dalla relazione con il Cristo, sa che il Cristo che egli ama e in cui pone la fiducia è il Cristo che è venuto, che viene nell'oggi e che verrà nella gloria. 
Davanti a sé il cristiano non ha dunque il nulla o il vuoto, ma una speranza certa, un futuro orientato dalla promessa del Signore: «Sì, verrò presto» (Ap 22,20). In realtà «attendere», a partire dalla sua etimologia latina (ad-tendere), indica una «tensione verso», «un'attenzione rivolta a», un movimento centrifugo dello spirito in direzione di un altro, di un futuro. Potremmo dire che l'attesa è un'azione, però un'azione non chiusa nell'oggi, ma che opera sul futuro. La seconda lettera di Pietro esprime queste dimensione affermando che i cristiani affrettano, con la loro attesa, la venuta del giorno del Signore (2Pt 3,12). 

La particolare visione cristiana del tempo, che fa del credente «un uomo che ha speranza» (cf 1Ts 4,13), «che attende il Cristo» (Fil 3,20; Eb 9,28), che è definito non solo dal suo passato ma anche dal futuro e da ciò che il Cristo in tale futuro opererà, dovrebbe diventare una preziosa testimonianza (o, forse, controtestimonianza) per il mondo attuale dominato da una concezione del tempo come tempo vuoto che evolve in un continuum che esclude ogni attesa essenziale e ingenera quel fatalismo e quella incapacità di attesa tipiche dell'uomo moderno. Venir meno a questa dimensione significa pertanto non solo sminuire la portata integrale della fede, ma anche privare il mondo di una testimonianza di speranza che essa ha diritto di ricevere dai cristiani (cf 1Pt 3,15). L'uomo è anche attesa: se questa dimensione antropologica essenziale, che afferma che l'uomo è anche incompiutezza, viene misconosciuta, allora il pericolo dell'idolatria è alle porte, e l'idolatria è sempre autosufficienza del presente. La venuta del Signore impone invece al cristiano attesa di ciò che sta per venire e pazienza verso ciò che non sa quando verrà. E la pazienza è l'arte di vivere l'incompiuto, di vivere la parzialità e la frammentazione del presente senza disperare. Essa non è soltanto la capacità di sostenere il tempo, di rimanere nel tempo, di perseverare, ma anche di sostenere gli altri, di sopportarli, cioè di assumerli con i loro limiti e portarli. Ma è l'attesa del Signore, l'ardente desiderio della sua venuta, che può creare uomini e donne capaci di pazienza nei confronti dei tempi e degli altri. 

E qui vediamo come l'attesa paziente sia segno di forza e di solidità, di stabilità e di convinzione, non di debolezza. E soprattutto è l'attitudine che rivela un profondo amore, per il Signore e per gli altri uomini: «L'amore pazienta» (1Cor 13,4). Mossa dell'amore, l'attesa diviene desiderio, desiderio dell'incontro con il Signore (2Cor 5,2; Fil 2,23). Anzi, l'attesa del Signore porta il cristiano a disciplinare il proprio desiderio, a imparare a desiderare, a frapporre una distanza tra sé e gli oggetti desiderati, a passare da un atteggiamento di consumo a uno di condivisione e di comunione, a un atteggiamento eucaristico. L'attesa del Signore genera nel credente anzitutto la gratitudine, il rendimento di grazie e la dilatazione del cuore che si unisce e dà voce all'attesa della creazione tutta: «La creazione attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio ... e nutre la speranza di essere liberata dalla schiavitù della corruzione» (Rm 8,19-20). E' la creazione tutta che attende cieli e terra nuovi, che attende trasfigurazione, che attende il Regno. L'attesa della venuta del Signore da parte dei cristiani diviene così invocazione di salvezza universale, espressione di una fede cosmica che consoffre con la sofferenza di ogni uomo e di ogni creatura. Ma se queste sono le valenze dell'attesa del Signore, se questa è una precisa responsabilità dei cristiani, dobbiamo lasciarci interpellare dall'accorato e provocante appello lanciato a suo tempo da Teilhard de Chardin: «Cristiani, incaricati, dopo Israele, di custodire sempre viva la fiamma bruciante del desiderio, che cosa ne abbiamo fatto dell'attesa?».

Enzo Bianchi
Io credo, Signore…
che al termine del cammino 
non c'è ancora da camminare 
ma la fine del pellegrinaggio. 
Credo, Signore, 
che alla fine della notte 
non c'è più notte 
ma l'aurora. 
Credo, Signore, 
che alla fine dell'inverno 
non c'è più inverno 
ma la primavera. 
Credo, Signore, 
che dopo la disperazione 
non c'è ancora disperazione 
ma la speranza. 
Credo, Signore, 
che al termine dell'attesa 
non c'è ancora attesa 
ma l'incontro. 
Credo, Signore, 
che dopo la morte 
non c'è ancora morte 
ma la vita.

Joseph Folliet
ORATIO: 


A TE, SIGNORE, 

SALE LA MIA PREGHIERA!

· Chiediamo al Signore di preparare il nostro cuore alla celebrazione penitenziale di stasera assieme alla nostra comunità. La sua luce illumini la nostra mente, perché possiamo riconoscere ciò che ostacola il nostro cammino di credenti, chiedere perdono di ciò al Signore e trovare la forza e il coraggio di compiere quei passi concreti che il Signore ci chiede di fare oggi per essere davvero uomini e donne di speranza.

Coloro che non possono partecipare, possono comunque unirsi al cammino penitenziale di tutta la comunità, per esempio utilizzando personalmente o in famiglia il sussidio riportato nelle pagine seguenti.
· Celebriamo, Signore, la tua misericordia
Volgiti, Signore, a liberarmi, 



(Sl 6,5)
salvami per la tua misericordia. 

Nella tua misericordia ho confidato. 


(Sl 12,6)
Gioisca il mio cuore nella tua salvezza 

e canti al Signore, che mi ha beneficato. 

Non ricordare i peccati della mia giovinezza: 

(Sl 24,7)
ricordati di me nella tua misericordia, 

per la tua bontà, Signore. 

O mia forza, a te voglio cantare, 


(Sl 58,18)
poiché tu sei, o Dio, la mia difesa, 

tu, o mio Dio, sei la mia misericordia. 

Mostraci, Signore, la tua misericordia 


(Sl 84,8)
e donaci la tua salvezza. 

Tu sei buono, Signore, e perdoni, 


(Sl 85,5)
sei pieno di misericordia con chi ti invoca,
poiché buono è il Signore, eterna la sua misericordia, 
(Sl 99,5)
la sua fedeltà per ogni generazione. 

Celebrate il Signore, perché è buono; 


(Sl 117,1)
perché eterna è la sua misericordia. 

Preghiamo
(Carlo Maria Martini)

Dona, Signore, a me e a tutti i miei fratelli, la fede di Maria, la Madonna del Sabato santo: una fede umile, viva, abbandonata nelle mani del Padre, che sa credere contro ogni evidenza e nella notte oscura sa attendere l’aurora di Pasqua, assicurata dalla tua promessa. Fa’ che come Maria e con la sua intercessione possiamo sperare contro ogni speranza, amare più fortemente di ogni stanchezza, credere al di là di ogni prova della fede. Aiuta me e ciascun battezzato della nostra Chiesa a ripetere in ogni ora con convinzione le parole della Madre: “Eccomi, si faccia di me secondo la tua Parola”. Amen.

CONTEMPLATIO: 
 

DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, 

PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Canto a te, mio amico, mio Signore
(Rabindranath Tagore, † 1941)
Quando mi comandi di cantare, il mio cuore 
sembra scoppiare d'orgoglio 
e fisso il tuo volto 
e le lacrime mi riempiono gli occhi. 
Tutto ciò che nella mia vita 
vi è di aspro e discorde 
si fonde in dolce armonia, 
e la mia adorazione stende l'ali 
come un uccello felice 
nel suo volo a traverso il mare. 
So che ti diletti del mio canto, 
che soltanto come cantore 
posso presentarmi al tuo cospetto.
Con l'ala distesa del mio canto 
sfioro i tuoi piedi, che mai 
avrei pensato di poter sfiorare.
Ebbro della felicità del mio canto 
dimentico me stesso 
e chiamo amico te 
che sei il mio Signore.
Fratelli, il Signore non ritarda nell'adempiere la sua promessa.
Attendendo e affrettando la venuta del giorno di Dio,

noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, 
nei quali avrà stabile dimora la giustizia.

Nell'attesa di questi eventi,

cercate d'essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio,

in pace.

cf 2Pt 3,9-14
ACTIO:


SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta 
nella concretezza di tutti i giorni, 

a cominciare da OGGI:

Signore, con tutto il cuore ti cerco,
(cf Sl 118[119])
conservo nel cuore le tue parole:

nel seguirle è la mia gioia

più che in ogni altro bene.

Confida nel Signore e fa’ il bene;

abita la terra e vivi con fede.

Salmo 36,3
Sabato 1 dicembre
Rileggiamo i testi meditati nei giorni precedenti e prendiamo un momento di dialogo con il Signore.

Chiediamo al Signore di donarci la sua luce perché possiamo fare tesoro di quanto abbiamo udito, condiviso, celebrato insieme ai fratelli e sorelle della nostra comunità. Prepariamoci così a iniziare il nuovo anno liturgico, partecipando alla

Veglia di Avvento

“Chi crede in me, vivrà”  (Gv 11,23)
presieduta dal nostro Vescovo

card. Ennio Antonelli

nella Cattedrale di Santa Maria del Fiore
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alle ore 21.00
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